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L’Indagine della BEI sugli investimenti (EIBIS)
L’indagine del Gruppo BEI sugli investimenti e la finanza per gli investimenti è un sondaggio annuale unico
ed esclusivo che coinvolge circa 13 500 imprese appartenenti a tutti gli Stati membri, che vengono poi
raffrontate con un campione di imprese statunitensi. Raccoglie dati sulle caratteristiche e la performance
delle imprese, sulle attività di investimento realizzate e sui piani futuri, sulle fonti di finanziamento, sui
problemi legati al reperimento di fondi e sulle altre sfide che le aziende devono fronteggiare. Grazie alla sua
metodologia di campionamento stratificato l’EIBIS è rappresentativo di tutti gli Stati membri dell’UE nonché
degli Stati Uniti, delle varie classi dimensionali (da micro a grandi imprese) e di 4 settori principali. L’indagine
intende creare un quadro di osservazioni a corredo dell’analisi delle serie temporali, anche in rapporto ai dati
desumibili dallo stato patrimoniale e dal conto economico delle imprese. L’EIBIS è stato elaborato ed è
gestito dal Dipartimento Studi economici della BEI, con l’ausilio di Ipsos MORI per i profili di sviluppo e
attuazione.

Per saperne di più: http://www.eib.org/eibis. 

La presente pubblicazione
Il presente rapporto verte sull’intera UE e fornisce una panoramica su una serie di analoghi testi, ciascuno
dei quali è dedicato a uno degli Stati membri dell’Unione o agli Stati Uniti d'America. Obiettivo degli studi è
fornire un’istantanea dei dati che sia di agevole fruizione. Ai fini delle pubblicazioni della serie i dati sono
ponderati secondo il valore aggiunto per riflettere meglio il contributo delle diverse imprese alla produzione
economica. Contatti: eibis@eib.org

Il Dipartimento Studi economici della BEI
La missione del Dipartimento Studi economici della BEI è fornire analisi e studi economici a sostegno delle
operazioni della Banca e della definizione del suo posizionamento nonché delle sue strategie e politiche. Il
Dipartimento, composto da un team di 40 economisti, è guidato da Debora Revoltella, Direttrice degli Studi
economici.

Principali autori di questa pubblicazione
Philipp-Bastian Brutscher

Disclaimer
I pareri espressi nella presente pubblicazione sono degli autori e non rispecchiano necessariamente la
posizione della BEI.

Ipsos Public Affairs
Ipsos Public Affairs collabora strettamente con i governi nazionali, i servizi pubblici locali e il settore no-profit,
nonché con le organizzazioni internazionali e sovranazionali. Dispone di un’équipe composta da quasi 200
ricercatori suddivisi tra Londra e Bruxelles che si dedicano principalmente a questioni strategiche o di
servizio pubblico. Le ricerche garantiscono un apporto determinante per i responsabili decisionali e le
comunità.
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RISULTATI SALIENTI
Dinamiche di investimento
A dieci anni dalla crisi finanziaria mondiale gli
investimenti aggregati hanno superato i livelli pre-crisi
nel 2017 continuando ad aumentare nel 2018. La ripresa
degli investimenti è principalmente riconducibile al
settore delle imprese non finanziarie, che oggi fa
registrare quasi 10 pp in più rispetto ai livelli pre-crisi.

Per il 2019 sono più numerose le imprese che si
attendono un aumento delle loro attività di investimento
per il prossimo anno rispetto a quelle che si aspettano
invece una contrazione. Il saldo netto tra le due posizioni
è comunque in calo e questo è sintomo di un minore
slancio negli investimenti da parte delle imprese non
finanziarie.

Attività di innovazione
Un'impresa dell'UE su tre partecipa, a qualche titolo, ad
attività di innovazione. Più di metà delle imprese ha
introdotto, almeno parzialmente, una tecnologia digitale.
L'Unione europea presenta comunque un ritardo
rispetto agli Stati Uniti per quanto riguarda tanto
l'innovazione quanto le tecnologie digitali.

Il divario in termini di adozione del digitale è più
accentuato per quanto riguarda le applicazioni IOT
(Internet delle cose), ovvero i dispositivi, i veicoli e gli
apparecchi in grado di raccogliere e condividere dati
senza bisogno di intervento umano. Per quanto riguarda
l'adozione del digitale, tra le piccole e medie imprese
quelle caratterizzate da una crescita lenta e quelle più
giovani tendono a registrare un ritardo rispetto alle
corrispondenti realtà imprenditoriali statunitensi.

Determinanti e vincoli
Le prospettive di investimento delle imprese sono
influenzate dal contesto economico e
politico/regolamentare. Le imprese che prevedono un
deterioramento del contesto economico e
regolamentare sono più numerose di quelle che si
attendono un miglioramento nell'arco dei prossimi
dodici mesi. In questo senso prosegue la tendenza
negativa rispetto alle precedenti edizioni dell'Indagine.

Tra gli ostacoli agli investimenti a lungo termine più
comunemente citati figurano la "mancanza di staff con
le competenze adeguate" e l'"incertezza"; quest'ultima si
riferisce principalmente alla crescente paura di tensioni
commerciali.

Accesso ai finanziamenti
Sono il 5% le imprese dell'intera Unione europea che
possono essere considerate soggette a vincoli in
relazione ai finanziamenti esterni; la percentuale è quindi
rimasta invariata rispetto all'EIBIS 2018.

All'interno dell'UE nel suo complesso la percentuale di
PMI che dichiarano di essere soggette a vincoli di
finanziamento è doppia rispetto a quella delle imprese
di grandi dimensioni (6% contro 3%).

L'insoddisfazione delle imprese dell'UE che usufruiscono
di finanziamenti esterni è per lo più riconducibile al
collaterale richiesto e ai costi (7% per entrambe le voci).

Principali aree di investimento
In un contesto di prospettive economiche meno
favorevoli la priorità di investimento per i prossimi tre
anni più frequentemente citata dalle imprese sono le
sostituzioni (36%).

La fetta più consistente degli investimenti delle imprese
nell'ultimo esercizio è stata quella destinata a macchinari
e attrezzature (47%), seguita da terreni, stabilimenti e
infrastrutture (16%). Gli investimenti volti principalmente
a migliorare l'efficienza energetica hanno invece
rappresentato circa il 10% delle attività di investimento
totali.

Esigenze di investimento
Il 15% delle imprese segnala che gli investimenti
effettuati negli ultimi tre anni sono stati insufficienti
rispetto alle esigenze, mentre solo il 3% dichiara di aver
investito più del necessario nello stesso periodo. Si tratta
di un andamento in linea con quello evidenziato
dall'EIBIS 2018.

Tre imprese su cinque indicano di aver operato alla
capacità massima o oltre. Più di due imprese su cinque
(43%), con un'incidenza doppia di quelle grandi rispetto
alle PMI, ricordano di essersi sottoposte a un audit
energetico negli ultimi tre anni.

Finanza per gli investimenti
Nell'intera Unione europea le imprese continuano a
finanziare la maggior parte dei propri investimenti con
risorse interne (62%), mentre i finanziamenti esterni
riguardano solo poco più di un terzo delle aziende, con
una quota pari al 36%. Così come già evidenziato dalle
precedenti edizioni dell'Indagine, i finanziamenti esterni
utilizzati per attività di investimento sono per lo più
costituiti da prestiti bancari (58% secondo l'EIBIS 2019).

Il 16% di tutte le imprese dell'Unione europea non ha
richiesto alcun finanziamento esterno in quanto
favorevole a usare fondi interni oppure perché non
aveva bisogno di finanziamenti. Altro dato in linea con
l'EIBIS 2018 è che, nell'ambito dell'intera UE, le imprese
che si dichiarano "altamente redditizie" sono in rapporto
di 1:5.
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Dinamiche di investimento
DINAMICHE DI INVESTIMENTO PER SETTORE ISTITUZIONALE

Le attività di investimento aggregate hanno
superato i livelli pre-crisi nel 2017 continuando poi
ad aumentare nel 2018 e nel 2019. Se la ripresa
degli investimenti è principalmente riconducibile al
settore delle imprese non finanziarie, per quanto
riguarda il settore pubblico e le famiglie gli

investimenti non hanno ancora raggiunto i livelli
pre-crisi. In una prospettiva di raffronto
transfrontaliero, gli investimenti aggregati
presentano tuttora un ritardo rispetto ai livelli pre-
crisi in undici paesi tra cui, in particolare, la Grecia,
la Bulgaria e la Slovenia.

2

DINAMICHE DI INVESTIMENTO PER PAESE

Evoluzione degli investimenti fissi lordi totali (in termini reali) per settore istituzionale. I dati sono stati indicizzati al valore 0 nel quarto trimestre del 2008. Fonte: Eurostat.

Investimenti fissi lordi totali (in termini reali) nel quarto trimestre 2018, rispetto al 2008. Fonte: Eurostat.
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Dinamiche di investimento
ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO NEL CORSO DELL’ULTIMO ESERCIZIO

Nel corso dell'ultimo esercizio sono oltre otto su dieci le
imprese dell’intera UE che hanno effettuato investimenti
(85%). Tale proporzione di imprese investitrici non si
discosta in maniera rilevante da quella evidenziata
nell'EIBIS 2018 (87%). La percentuale di imprese investitrici
più elevata si registra nel settore manifatturiero (92%),
mentre quella più bassa riguarda il settore dei servizi (79%).
Tra le imprese che hanno effettuato investimenti si registra
una percentuale più elevata di realtà di grandi dimensioni
(89%) rispetto alle PMI (82%).

L'intensità degli investimenti mediana non si discosta da
quella registrata dall'EIBIS 2018. Una volta di più l'intensità
degli investimenti è maggiore nei comparti infrastrutturale
e manifatturiero rispetto ai settori delle costruzioni e dei
servizi.

I paesi che registrano la percentuale di imprese investitrici
più elevata sono la Slovenia e la Finlandia (ognuna con il
95%), mentre quelli che presentano i livelli più bassi sono la
Bulgaria e l'Ungheria (rispettivamente con il 67% e il 69%).
* Le barre blu indicano la percentuale di imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo 
esercizio. 
Si ritiene che un'impresa abbia investito se ha speso più di 500 EUR per addetto in attività 
di investimento. L’intensità degli investimenti è costituita dall’investimento mediano per 
addetto delle imprese investitrici. L’intensità degli investimenti è indicata in termini reali 
utilizzando il deflatore degli investimenti fissi lordi di Eurostat (indicizzato all'EIBIS 2016). 

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che 
non hanno risposto)

ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO NEL CORSO DELL’ULTIMO ESERCIZIO, PER PAESE

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che 
non hanno risposto)
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* Le barre blu indicano la percentuale di imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo 
esercizio. 
Si ritiene che un'impresa abbia investito se ha speso più di 500 EUR per addetto in attività 
di investimento. L’intensità degli investimenti è costituita dall’investimento mediano per 
addetto delle imprese investitrici. L’intensità degli investimenti è indicata in termini reali 
utilizzando il deflatore degli investimenti fissi lordi di Eurostat (indicizzato all'EIBIS 2016). 
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Dinamiche di investimento

CICLO DEGLI INVESTIMENTI

All'interno del panorama imprenditoriale dell'UE si
evidenzia una visione generalmente positiva per
quanto riguarda gli investimenti futuri. La maggior
parte dei paesi si colloca nei quadranti
"espansione con bassi investimenti" o "espansione
con elevati investimenti" del ciclo degli
investimenti, e questo vale per tutti i settori e le
classi dimensionali.

Le eccezioni più rilevanti sono, da un lato, Cipro ed
Estonia, che ricadono nel quadrante "contrazione
con bassi investimenti", e dall'altro Irlanda, Italia e
Svezia, che si trovano invece nel quadrante
"contrazione con elevati investimenti"; in questi
paesi le prospettive di investimento tendono ad
essere più negative. Nel complesso il quadro
generale restituito dall'EIBIS 2019 si mostra
leggermente più negativo rispetto a quello del
2018, quando solo l'Irlanda si collocava dal lato
della "contrazione".
La quota di imprese investitrici indica la percentuale di imprese che registrano oltre 
500 EUR di investimenti per addetto. La retta corrispondente all’asse delle ordinate 
incontra l’asse delle ascisse all’altezza della media UE per il 2016.

Base campionaria:  tutte le imprese

CICLO DEGLI INVESTIMENTI, PER PAESE

4

Base campionaria:  tutte le imprese

La quota di imprese investitrici indica la percentuale di imprese che registrano oltre 
500 EUR di investimenti per addetto. La retta corrispondente all’asse delle ordinate 
incontra l’asse delle ascisse all’altezza della media UE per il 2016.
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Dinamiche di investimento

EVOLUZIONE DELLE ASPETTATIVE DI INVESTIMENTO 

Per “variazione effettiva” si intende la differenza tra la percentuale di imprese che hanno investito di più e quelle che hanno investito di meno; 
per “variazione prevista” si intende la differenza tra le imprese che prevedono (prevedevano) di investire di più e quelle che prevedono 
(prevedevano) di investire di meno.

Base campionaria:  tutte le imprese
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UE
USA

Variazione
effettiva (%) 

Variazione 
prevista (%) 

Negli ultimi tre anni le imprese hanno dichiarato aspettative di investimento sempre più positive. Il 2019 è
stato il primo anno in cui si è ridotta la differenza tra le imprese che prevedono un aumento delle loro
attività di investimento e quelle che invece si attendono una diminuzione.

Le prospettive di investimento per il prossimo anno si mantengono quindi più caute nella maggior parte
degli Stati membri, oltre che negli USA. Simili risultati sembrano suggerire che alla base dell'atteso
indebolimento delle dinamiche di investimento vi siano anche fenomeni su scala mondiale.

Variazioni degli investimenti effettive/previste

NESSUN DATO PER 
QUESTO PERIODO
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Principali aree di investimento
PRIORITÀ DI INVESTIMENTO FUTURE (% di imprese) 

Tra le priorità di investimento per i prossimi tre anni quella
più comunemente citata sono le sostituzioni (36%), con
una tendenza al rialzo rispetto all'EIBIS 2018 (33%),
soprattutto per quanto riguarda le imprese del settore
delle infrastrutture (42%).

La seconda tra le priorità più comunemente citate è
l'espansione della capacità produttiva, che con il 27%
registra un calo rispetto all'EIBIS 2018 (31%).

Negli Stati Uniti l'ordine delle priorità di investimento si
presenta in maniera leggermente diversa rispetto all'UE,
con una minor percentuale di imprese che annovera tra di
esse le sostituzioni (23%) e una maggior quota che cita
invece l'espansione della capacità produttiva (40%).

Le priorità variano anche da uno Stato membro all'altro: ad
esempio, con il 48% è l'Austria il paese in cui gli
investimenti nelle sostituzioni tendono ad essere citati
come priorità assoluta più che in ogni altro, mentre per
quanto riguarda l'espansione della capacità produttiva la
percentuale più elevata in questo senso si registra in
Spagna (41%).
Domanda: guardando ai prossimi tre anni, quale delle seguenti opzioni rappresenta 
una priorità di investimento: a) sostituzione di capacità (compresi edifici, macchinari, 
attrezzature, sistemi informatici esistenti); b) espansione della capacità produttiva per 
prodotti/servizi esistenti; c) sviluppo o introduzione di nuovi prodotti, procedure o 
servizi?

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che 
non hanno risposto)
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PRIORITÀ DI INVESTIMENTO FUTURE, PER PAESE

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno 
risposto ”non so”/che non hanno risposto)

Domanda: guardando ai prossimi tre anni, quale delle seguenti opzioni rappresenta una priorità di 
investimento: a) sostituzione di capacità (compresi edifici, macchinari, attrezzature, sistemi 
informatici esistenti); b) espansione della capacità produttiva per prodotti/servizi esistenti; c) 
sviluppo o introduzione di nuovi prodotti, procedure o servizi?
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Principali aree di investimento

AREE DI INVESTIMENTO

La fetta più consistente degli investimenti delle
imprese dell'UE è quella destinata a macchinari e
attrezzature (47%), seguita da terreni, stabilimenti e
infrastrutture (16%); entrambe le percentuali sono
rimaste invariate rispetto all'EIBIS 2018.
Raggiungono invece, in media, il 14% gli investimenti
delle imprese in software, dati e attività informatiche.

Le attività di investimento variano in base al settore e
alle dimensioni dell’impresa. Le grandi imprese e
quelle del comparto manifatturiero effettuano
investimenti più consistenti nei “beni materiali”
(terreni, edifici, infrastrutture e macchinari) a scapito
di quelli negli “attivi immateriali” (R&S, software,
formazione e processi aziendali).

Le percentuali di investimenti aziendali in attivi
immateriali più basse in assoluto si registrano in
Romania, Croazia e Bulgaria, mentre quelle più alte si
riscontrano nei Paesi Bassi, in Irlanda e nel Regno
Unito.

Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, quanto ha investito l’azienda in ciascuno dei 
seguenti campi nell’intento di mantenere o aumentare gli introiti futuri della società? 

Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio 
(escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)
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AREE DI INVESTIMENTO, PER PAESE

Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, quanto ha investito l’azienda in ciascuno dei 
seguenti campi nell’intento di mantenere o aumentare gli introiti futuri della società? 

Base campionaria:  tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo 
esercizio (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)
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Principali aree di investimento
FINALITÀ DEGLI INVESTIMENTI NEL CORSO DELL’ULTIMO ESERCIZIO (% degli investimenti delle imprese)

In media le imprese dell'Unione europea nel suo
complesso hanno consacrato quasi metà (48%) dei
propri investimenti alle sostituzioni – così come già
registrato dall'EIBIS 2018 – con percentuali che vanno
dal 45% del settore manifatturiero al 54% di quello delle
infrastrutture. Un'altra quota consistente della spesa per
investimenti complessiva è stata destinata
all'espansione della capacità produttiva (29%).

La quota più elevata di investimenti destinata
all'espansione della capacità produttiva si registra in
Lituania (39%), mentre quella più bassa riguarda la
Francia (22%); gli investimenti in sostituzioni
raggiungono la percentuale più alta in Portogallo (59%)
e quella più bassa in Slovacchia (32%); per quanto
riguarda invece le spese destinate ai nuovi prodotti o
servizi il livello più alto è quello della Slovenia (22%),
contro l'11% di Romania e Croazia in quanto ultime
della classifica sotto questo punto di vista.

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata diretta a: a) sostituzione 
di edifici, macchinari, attrezzature e sistemi informatici esistenti; b) espansione della 
capacità produttiva per prodotti/servizi esistenti; c) sviluppo o introduzione di nuovi 
prodotti, procedure o servizi?

Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio 
(escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)
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FINALITÀ DEGLI INVESTIMENTI NEL CORSO DELL’ULTIMO ESERCIZIO, PER PAESE (% degli 
investimenti delle imprese) 

Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo 
esercizio (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata diretta a: a) sostituzione di edifici, 
macchinari, attrezzature e sistemi informatici esistenti; b) espansione della capacità produttiva per 
prodotti/servizi esistenti; c) sviluppo o introduzione di nuovi prodotti, procedure o servizi?
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Principali aree di investimento
INVESTIMENTI NELL’EFFICIENZA ENERGETICA

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non 
hanno risposto),/tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio 
(escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto).

Per quanto riguarda la percentuale del parco immobiliare che
soddisfa elevati standard di efficienza energetica la media
dell'UE nel suo complesso si è mantenuta sullo stesso livello
già registrato dall’EIBIS 2018 (37%). Il dato non presenta
variazioni di rilievo a seconda del settore o delle dimensioni
dell’impresa e non si discosta dalla corrispondente percentuale
media delle realtà statunitensi.

Gli investimenti volti principalmente a migliorare l'efficienza
energetica raggiungono invece quota 10% a livello di UE,
ovvero una percentuale che non si discosta in maniera
rilevante da quella registrata dall'EIBIS 2018 (9%) o negli Stati
Uniti (12%). La percentuale di investimenti volti principalmente
a migliorare l'efficienza energetica è più alta nel settore
manifatturiero (10%) che in quello delle costruzioni (7%).

L'Austria è lo Stato membro che registra, in media, una più alta
percentuale del parco immobiliare che soddisfa elevati
standard di efficienza energetica (50%), mentre la testa della
classifica, all'interno dell'UE, per quanto riguarda la quota di
investimenti volti principalmente a migliorare l'efficienza
energetica spetta alla Bulgaria con il 16%.

9

INVESTIMENTI NELL’EFFICIENZA ENERGETICA, PER PAESE  
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Domanda: se rilevante, quale percentuale dei vostri stabilimenti soddisfa i più elevati 
standard di efficienza energetica?   
Domanda: quale quota degli investimenti complessivi dell’ultimo esercizio è stata destinata 
principalmente a misure volte a migliorare l’efficienza energetica della sua organizzazione?
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di efficienza energetica (in media)

Domanda: se rilevante, quale percentuale dei vostri stabilimenti soddisfa i più elevati standard 
di efficienza energetica?   
Domanda: quale quota degli investimenti complessivi dell’ultimo esercizio è stata destinata 
principalmente a misure volte a migliorare l’efficienza energetica della sua organizzazione?

Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto)/tutte le imprese (escluse quelle che 
hanno risposto “non so” o non hanno risposto)
I dati di Grecia e Cipro non sono riportati poiché questi paesi hanno registrato valori anormalmente elevati, forse a causa di una diversa interpretazione del quesito.
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Attività di innovazione
ATTIVITÀ DI INNOVAZIONE

Per un’impresa su tre (34%) le attività di investimento
hanno comportato l’introduzione di nuovi prodotti,
procedure o servizi; si tratta di una percentuale
pressoché identica ai livelli rilevati dall'Indagine EIBIS nel
2016, nel 2017 e nel 2018.

L'11% delle imprese ha introdotto prodotti, procedure o
servizi prima non esistenti a livello nazionale o mondiale.

L'innovazione è meno diffusa tra le imprese del settore
delle costruzioni (24%), mentre per quanto riguarda i
nuovi prodotti, procedure o servizi, in riferimento
all'ultimo esercizio essi sono, nella maggior parte dei
casi, riconducibili al settore manifatturiero (42%).

I livelli di innovazione più elevati si registrano tra le
imprese di Danimarca (51%), Slovenia e Finlandia
(entrambe con il 49%), mentre la percentuale più bassa
(24%) appartiene, a seguito di un ulteriore calo rispetto
alla scorsa edizione dell'Indagine, alla Germania.

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata utilizzata per lo sviluppo 
o l’introduzione di nuovi prodotti, procedure o servizi?                                                                     
Domanda: i prodotti, le procedure o i servizi erano nuovi per l’azienda, per il paese o 
per il mercato globale? 

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)
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ATTIVITÀ DI INNOVAZIONE, PER PAESE 

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata utilizzata per lo sviluppo o 
l’introduzione di nuovi prodotti, procedure o servizi?                                                                       
Domanda: i prodotti, le procedure o i servizi erano nuovi per l’azienda, per il paese o per il mercato 
globale? 
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Attività di innovazione
PROFILO INNOVATIVO 
Il 20% delle realtà imprenditoriali dell'UE rientra nella
categoria "fonte di innovazione" in quanto si tratta di
imprese che hanno effettuato investimenti ingenti in
attività di Ricerca e sviluppo e che hanno introdotto
nuovi prodotti, procedure o servizi.

Si tratta di una percentuale inferiore a quella degli
Stati Uniti (27%) e la principale differenza è
riconducibile alla categoria delle "imprese a
innovazione costante", ovvero quelle che hanno
introdotto prodotti, procedure o servizi nuovi sul
piano locale.

La quota più alta di imprese appartenenti alla
categoria "fonte di innovazione" è quella della
Slovenia, seguita da Finlandia, Austria e Italia. La
percentuale più bassa da questo punto di vista si
registra invece in riferimento a Cipro, Francia e
Ungheria.

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata utilizzata per lo sviluppo 
o l’introduzione di nuovi prodotti, procedure o servizi? 
Domanda: i prodotti, le procedure o i servizi erano nuovi per l’azienda, per il paese o 
per il mercato globale?
Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, quanto ha investito l’azienda in attività di 
Ricerca e sviluppo (inclusa l'acquisizione di proprietà intellettuale) nell’intento di 
mantenere o aumentare gli introiti futuri della società? 

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che 
non hanno risposto)
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PROFILO DI INNOVAZIONE, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)

Domanda: quale proporzione dell’investimento totale è stata utilizzata per lo sviluppo o l’introduzione di 
nuovi prodotti, procedure o servizi? 
Domanda: i prodotti, le procedure o i servizi erano nuovi per l’azienda, per il paese o per il mercato globale?
Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, quanto ha investito l’azienda in attività di Ricerca e sviluppo (inclusa 
l'acquisizione di proprietà intellettuale) nell’intento di mantenere o aumentare gli introiti futuri della società? 

Il gruppo delle ”imprese che non innovano/adottano soltanto“ comprende le realtà
imprenditoriali che non hanno introdotto nuovi prodotti, procedure o servizi nell’ultimo
esercizio (nessuna innovazione), oppure quelle lo hanno fatto ma senza alcuno sforzo diretto
in termini di Ricerca e sviluppo (ovvero, hanno adottato un’innovazione). Le “imprese che
sviluppano l’innovazione“ sono quelle che non hanno introdotto nuovi prodotti, procedure o
servizi, ma hanno destinato una parte significativa dei loro investimenti ad attività di Ricerca
e sviluppo. Le “imprese a innovazione costante” e le “imprese leader nell’innovazione“ sono
quelle che hanno introdotto nuovi prodotti, processi e servizi e hanno anche investito in
attività di Ricerca e sviluppo. I due profili si differenziano per il carattere della novità dei
prodotti, delle procedure o dei servizi introdotti. In riferimento alle “imprese a innovazione
costante” questi sono "nuovi per l'impresa"; per quanto riguarda invece le “imprese leader
nell’innovazione” la novità si riferisce al paese/mondo.
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Attività di innovazione

INTRODUZIONE DELLE TECNOLOGIE DIGITALI

Circa la metà delle imprese dell'intera Unione europea
(48%) ha parzialmente introdotto almeno una
tecnologia digitale, mentre per un ulteriore 11% l'intera
organizzazione dell'attività dell'azienda dipende da tali
tecnologie (piena introduzione).

La piena introduzione è diffusa soprattutto tra le
imprese del settore delle infrastrutture, che include le
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, (TIC
14%), mentre l'introduzione parziale caratterizza
principalmente le imprese del settore manifatturiero
(56%).

Nel complesso si osserva che le grandi imprese hanno
introdotto una tecnologia digitale almeno parzialmente
nel 70% dei casi, mentre lo stesso si può dire solo per il
47% delle PMI.

La percentuale più elevata di imprese che hanno
adottato tecnologie digitali si registra in Slovenia e
Cechia, mentre quella più bassa in Lettonia, Irlanda e
Francia.
Domanda: per ciascuna delle seguenti tecnologie digitali, può dirmi se ne ha sentito 
parlare/non ne ha sentito parlare, se sono presenti in determinate parti della sua 
attività, oppure se l'intera organizzazione dell'attività dell'azienda dipende da queste 
tecnologie?

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)
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Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)

Domanda: per ciascuna delle seguenti tecnologie digitali, può dirmi se ne ha sentito 
parlare/non ne ha sentito parlare, se sono presenti in determinate parti della sua 
attività, oppure se l'intera organizzazione dell'attività dell'azienda dipende da queste 
tecnologie?
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Le percentuali indicate comprendono le tecnologie "presenti in determinate parti dell'attività" e quelle da cui "dipende l'intera organizzazione dell'attività dell'azienda".
Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)
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TECNOLOGIE DIGITALI PER SETTORE

Domanda: per ciascuna delle seguenti tecnologie digitali, può dirmi se ne ha sentito parlare/non ne ha sentito parlare, se sono presenti in determinate parti della sua attività, oppure se 
l'intera organizzazione dell'attività dell'azienda dipende da queste tecnologie?
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La percentuale di imprese che hanno introdotto
tecnologie digitali varia a seconda del settore e
della tecnologia in questione. Comunque nella
maggior parte dei casi le imprese dell'UE
tendenzialmente presentano un ritardo rispetto
alle analoghe realtà imprenditoriali statunitensi.

I campi in cui gli Stati uniti raggiungono livelli
particolarmente invidiabili sono quelli dell'utilizzo
delle applicazioni IOT e, in misura minore, dell'uso
di tecnologie cognitive.

I tassi di adozione sono invece più simili in Europa
e negli Stati Uniti per quanto riguarda l'uso di
tecnologie su piattaforma e la stampa 3-D, ovvero
tecnologie in cui, per alcuni settori, l'UE registra
addirittura un leggero vantaggio rispetto agli USA.

Da ulteriori analisi emerge che i segmenti
maggiormente in ritardo, tra cui le piccole e medie
imprese o quelle caratterizzate da una crescita
lenta, contribuiscono all'ampliamento del divario
in termini di adozione del digitale. Va però rilevato
che, per quanto riguarda i tassi di adozione delle
tecnologie digitali, non si registrano differenze
geografiche particolarmente rilevanti.
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Esigenze di investimento

GAP DI INVESTIMENTI PERCEPITO 

Sono quattro su cinque (79%) le imprese dell'Unione
europea secondo cui gli importi investiti nel corso
degli ultimi tre anni sono stati in linea con le loro
esigenze; la percentuale non si discosta da quelle
registrate dalle indagini EIBIS 2017 e 2018
(rispettivamente pari al 79% e 77%).

Sono invece in percentuale più ridotta (15%), ma in
linea con quella dell'EIBIS 2018 (16%), le imprese che
dichiarano di aver investito un importo troppo basso,
mentre quelle che ritengono di aver speso un importo
troppo elevato sono solo il 3%.

Le imprese che più di altre tendono a dichiarare di
aver investito un importo troppo basso nel corso degli
ultimi tre anni sono quelle della Lituania (28%), seguite
dalle corrispondenti realtà di Ungheria (26%) e
Slovenia (21%). Le imprese che invece più di altre
tendono a dichiarare di aver investito un importo
troppo elevato sono quelle di Cipro (17%), seguite
dalle corrispondenti realtà greche e ungheresi (11% in
entrambi i casi).

Domanda: pensando al vostro investimento negli ultimi tre anni, l'importo è stato 
troppo elevato, troppo basso o tutto sommato adeguato?

Base campionaria: tutte le imprese (escluse le risposte “tre anni fa la società non 
esisteva”)

14

GAP DI INVESTIMENTI PERCEPITO, PER PAESE 

Base campionaria: tutte le imprese (escluse le risposte “tre anni fa la società non esisteva”)

Domanda: pensando al vostro investimento negli ultimi tre anni, l'importo è stato 
troppo elevato, troppo basso o tutto sommato adeguato?
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Esigenze di investimento
QUOTA DI IMPRESE OPERANTI ALLA CAPACITÀ MASSIMA O OLTRE
All'interno dell'UE nel suo complesso sono tre su
cinque le imprese che dichiarano di operare alla
capacità massima o oltre (59%, in rialzo rispetto al
54% dell'EIBIS 2018). Il rialzo ha interessato tutte le
imprese a prescindere dalle dimensioni o dal
settore, con l’unica eccezione del comparto delle
infrastrutture.

Le imprese che con maggiore frequenza (69%)
dichiarano di operare alla capacità massima o oltre
appartengono al settore delle costruzioni, seguite
da quelle del settore delle infrastrutture (64%),
mentre da questo punto di vista il comparto
manifatturiero ha registrato il valore più basso
(51%).

Le imprese che più di tutte tendono a dichiarare di
operare alla capacità massima o oltre sono quelle
di Malta con il 79%, mentre, come già nelle due
precedenti edizioni, la quota più bassa in questo
senso appartiene alla Lettonia (38%).
Per "capacità massima" si intende il regime massimo raggiungibile in condizioni normali, ad esempio, seguendo le normali pratiche della società riguardo all’utilizzo di macchinari e 
impianti, al lavoro straordinario, ai turni di lavoro, alle ferie, ecc.
Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, la sua società ha operato alla capacità massima raggiungibile in condizioni normali oppure oltre?

Base campionaria: tutte le imprese (non sono indicati i dati di imprese operanti un po' o decisamente al di sotto della capacità massima).
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QUOTA DI IMPRESE OPERANTI ALLA MASSIMA CAPACITÀ O OLTRE, PER PAESE 

Base campionaria: tutte le imprese (non sono indicati i dati di imprese operanti un po' o decisamente al di sotto della capacità massima).

Per "capacità massima" si intende il regime massimo raggiungibile in condizioni normali, ad esempio, seguendo le normali pratiche della società riguardo all’utilizzo di macchinari e 
impianti, al lavoro straordinario, ai turni di lavoro, alle ferie, ecc.
Domanda: nel corso dell’ultimo esercizio, la sua società ha operato alla capacità massima raggiungibile in condizioni normali oppure oltre?
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Esigenze di investimento

QUOTA DI MACCHINARI ALL’AVANGUARDIA

All'interno dell'UE nel suo complesso la quota
media di macchinari e attrezzature percepita dalle
imprese come "all'avanguardia" è del 44%, in linea
con la percentuale registrata dall'EIBIS 2018 e
senza sostanziali differenze tra PMI e imprese di
grandi dimensioni.

A livello di settori, quello delle infrastrutture
presenta la più alta quota media di macchinari e
attrezzature percepiti come "all'avanguardia"
(47%), mentre la quota più bassa in questo senso
appartiene al settore delle costruzioni (41%).

A livello di paesi è l'Austria a presentare la più alta
quota media di macchinari e attrezzature percepiti
come "all'avanguardia" (62%), mentre la quota più
bassa in questo senso appartiene alla Lituania
(27%). Si tratta di un andamento in linea con
quello evidenziato dall'EIBIS 2018.

Domanda: se rilevante, quale percentuale dei vostri macchinari e attrezzature, incluse le tecnologie informatiche e di comunicazione, definireste all'avanguardia?

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)

16

QUOTA DI MACCHINARI ALL’AVANGUARDIA, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non hanno risposto)
I dati di Grecia e Cipro non sono riportati poiché questi paesi hanno registrato valori anormalmente elevati, forse a causa di una diversa interpretazione del quesito.
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Domanda: se rilevante, quale percentuale dei vostri macchinari e attrezzature, incluse le tecnologie informatiche e di comunicazione, definireste all'avanguardia?
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Esigenze di investimento

AUDIT ENERGETICO

Nell’intera Unione europea sono due su cinque (43%) le
imprese che si sono sottoposte a un audit energetico
negli ultimi tre anni e questo si è rivelato un importante
incentivo in termini di investimenti nell'efficienza
energetica. Per quanto riguarda le imprese, la maggiore
incidenza (52%) di audit energetici riguarda il comparto
manifatturiero, mentre quella minore si registra nel
settore delle costruzioni (28%). Tenuto conto del fatto
che gli audit energetici sono obbligatori per le imprese
di grandi dimensioni non stupisce che risultino essere
queste ultime quelle maggiormente interessate dal
fenomeno se paragonate alle PMI (58% contro 28%).

Nel complesso si osserva una maggiore propensione
agli audit energetici da parte delle imprese dell'UE
rispetto alle corrispondenti realtà degli Stati Uniti, con
percentuali rispettivamente pari a 43% e 31%.

All'interno dell'Unione europea la percentuale più
elevata di imprese che si sono sottoposte a un audit
energetico si registra in Croazia (59%), mentre quella più
bassa in Estonia (22%).

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto “tre anni fa la società non esisteva”)
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AUDIT ENERGETICO, PER PAESE 

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto “tre anni fa la società non esisteva”)
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Domanda: negli ultimi tre anni la sua impresa si è sottoposta a un audit energetico, ovvero a una valutazione del fabbisogno di energia nonché dell'efficienza della/delle 
sua/sue sedi?

Domanda: negli ultimi tre anni la sua impresa si è sottoposta a un audit energetico, ovvero a una valutazione del fabbisogno di energia nonché dell'efficienza della/delle 
sua/sue sedi?
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*Il saldo netto corrisponde alla differenza percentuale 
tra le imprese che prevedono un miglioramento e 
quelle che si attendono un deterioramento.

Finanziamenti 
interni 

Prospettive 
di business Finanziamenti 

esterni 
Clima 
economico 

Contesto 
politico/regolamentare 

Attività manifatturiere
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Servizi

Infrastrutture

PMI
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-17%

15%
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17%

-29%

-26%
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19% 6%

-26% 8% 8% 16%

14% 8% 18%

12% 15%

18%

-28% -27% 8% 10% 18%

A prescindere dalle dimensioni o dal settore di
appartenenza, sono più numerose le imprese
che mostrano un atteggiamento negativo in
relazione al contesto politico/regolamentare
nonché al clima economico rispetto a quelle
che invece si esprimono positivamente in
merito. In questo caso si registra una
differenza rispetto all'EIBIS 2018 affatto
trascurabile, dal momento che nella scorsa
edizione dell'Indagine le sensazioni positive
rispetto al clima economico erano prevalenti.

Le imprese del settore delle costruzioni
mostrano un atteggiamento globalmente più
positivo riguardo alle loro prospettive di
business (+19%).

Le imprese che mostrano l'atteggiamento
meno positivo in assoluto rispetto ai
cambiamenti del contesto
politico/regolamentare sono quelle del settore
dei servizi (-29%), mentre per quanto riguarda
il clima economico un analogo primato spetta
al settore manifatturiero (-27%).

Determinanti e vincoli

INFLUENZE DI BREVE TERMINE SUGLI INVESTIMENTI 
Nel complesso, sono più numerose le imprese
dell'UE che prevedono un deterioramento del
clima economico di quelle che si attendono un
miglioramento nei prossimi dodici mesi. A livello
di imprese permane anche il pessimismo in
relazione al contesto politico e regolamentare.

Sotto i due citati punti di vista le imprese dell'UE
evidenziano un maggiore pessimismo rispetto alle
loro omologhe statunitensi, e questo fa pensare a
una situazione di fragilità per quanto riguarda gli
investimenti futuri.

Domanda: ritiene che ciascuno dei seguenti elementi migliorerà, resterà invariato o peggiorerà nei prossimi dodici mesi?

Base campionaria: tutte le imprese
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INFLUENZE DI BREVE TERMINE PER SETTORE E DIMENSIONI (SALDO NETTO) 

Base campionaria: tutte le imprese dell'UE
I cerchi verdi indicano una differenza netta positiva tra le imprese che si attendono un 
miglioramento in relazione al fattore in questione e quelle che invece si attendono un 
peggioramento. I cerchi rossi denotano invece una differenza netta negativa tra i due gruppi 
di imprese.
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Domanda: ritiene che ciascuno dei seguenti elementi migliorerà, resterà invariato o 
peggiorerà nei prossimi dodici mesi?
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Determinanti e vincoli
OSTACOLI AGLI INVESTIMENTI DI LUNGO TERMINE

Così come già evidenziato dagli EIBIS 2017 e 2018, la
disponibilità di personale qualificato è l'ostacolo agli
investimenti di lungo termine più comunemente citato
(77%).

Con il 72% delle risposte l'incertezza sul futuro è il
secondo ostacolo più citato, e anche in questo caso il
dato non si discosta da quello dell'EIBIS 2018.

La percezione della disponibilità di personale qualificato
come ostacolo principale coinvolge tutte le imprese, a

prescindere dalle dimensioni o dal settore di
appartenenza.

La principale differenza tra UE e Stati Uniti riguarda
l'accesso ai finanziamenti, i trasporti e le infrastrutture
digitali, ovvero fattori che le imprese dell'UE citano
come ostacoli con maggiore frequenza e che indicano
uno svantaggio relativo delle stesse, nei corrispondenti
ambiti, rispetto alle realtà statunitensi.

Domanda: pensando alle vostre attività di investimento in [nome del paese], in quale misura ciascuno dei seguenti aspetti è un ostacolo? È un ostacolo 
importante, minore, o per nulla un ostacolo? Le percentuali riportate non tengono conto della differenza tra ostacolo "importante" o "minore", riunendo 
entrambe le categorie in una unica.

Base campionaria: tutte le imprese (non sono riportati i dati relativi alle imprese che hanno risposto “per nulla un ostacolo”/”non so”/non hanno risposto).

19

OSTACOLI AGLI INVESTIMENTI DI LUNGO TERMINE PER SETTORE E DIMENSIONI 

Base campionaria: tutte le imprese dell'UE (non sono riportati i dati relativi alle imprese che hanno risposto "per nulla un ostacolo"/"non so"/non hanno risposto).

Domanda: pensando alle vostre attività di investimento in [nome del paese], in quale misura ciascuno dei seguenti aspetti è 
un ostacolo? È un ostacolo importante, minore, o per nulla un ostacolo? Le percentuali riportate non tengono conto della 
differenza tra ostacolo "importante" o "minore", riunendo entrambe le categorie in una unica.
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FONTI DI FINANZIAMENTO PER GLI INVESTIMENTI, PER PAESE
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Finanza per gli investimenti

FONTI DI FINANZIAMENTO PER GLI INVESTIMENTI

Così come già rilevato dall'EIBIS 2018, in tutta l'UE
le imprese continuano a finanziare la maggior
parte dei propri investimenti mediante risorse
interne (62%).

La quota più elevata di investimenti realizzati
grazie a finanziamenti esterni risulta essere quella
del settore delle infrastrutture (42%), cui fa da
contraltare il settore dei servizi con la quota più
bassa (30%).

Le grandi imprese tendono a finanziare i propri
investimenti mediante prestiti infragruppo in
misura maggiore rispetto alle piccole realtà (5%
contro una media generale del 2%).

Le imprese che più di tutte fanno ricorso a
finanziamenti esterni sono quelle francesi e italiane
(rispettivamente con il 50% e il 44%), mentre il
valore più basso in assoluto da questo punto di
vista si registra in Grecia, con una percentuale pari
al 18%.
Domanda: quale proporzione del vostro investimento è stata finanziata da ciascuna delle seguenti fonti?

Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/non hanno risposto).
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Base campionaria: tutte le imprese che hanno investito nel corso dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/non hanno risposto).

Domanda: quale proporzione del vostro investimento è stata finanziata da ciascuna delle seguenti fonti?
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Domanda: quale proporzione del vostro investimento è stata finanziata da ciascuna delle seguenti fonti?
*Prestiti da familiari, amici, soci
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Finanza per gli investimenti

TIPO DI FINANZIAMENTO ESTERNO UTILIZZATO PER LE ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO
I finanziamenti esterni utilizzati per attività di investimento
sono per lo più costituiti da prestiti bancari, con una quota
pari al 58%. Il dato è in linea con quelli delle edizioni
dell'EIBIS 2016-2018. Con una quota del 66% sul totale dei
finanziamenti esterni, sono soprattutto le imprese del
settore dei servizi a mostrare una particolare predilezione
per i prestiti bancari. Con una quota media del 22%, leasing
e noleggi si collocano al secondo posto della classifica delle
fonti di finanziamento esterne.

Negli Stati Uniti i finanziamenti esterni seguono invece
dinamiche differenti rispetto all'Unione europea. Infatti la
quota di prestiti bancari (70%) e capitale azionario (5%) è
molto maggiore, mentre quella riconducibile ai leasing è
più bassa (7%).

Le imprese che, con l'82% dei finanziamenti esterni in
media, più di tutte si affidano ai prestiti bancari sono quelle
della Cechia, mentre la percentuale più bassa in assoluto da
questo punto di vista si registra in Danimarca ed Estonia
(32% in media in entrambi i paesi). Tra gli Stati membri
l'Estonia è quello che più di tutti si affida ai leasing come
mezzo di finanziamento esterno (56% del totale).

Base campionaria: tutte le imprese che hanno fatto ricorso a finanziamenti esterni nell'ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto).
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TIPO DI FINANZIAMENTO ESTERNO UTILIZZATO PER LE ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese che hanno fatto ricorso a finanziamenti esterni nell'ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto).

Domanda: quale proporzione del vostro investimento è stata finanziata da ciascuna delle seguenti fonti?
*Prestiti da familiari, amici, soci
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Finanza per gli investimenti
PERCENTUALE DI IMPRESE FAVOREVOLI A USARE ESCLUSIVAMENTE FONTI INTERNE PER FINANZIARE 
GLI INVESTIMENTI

Il 16% delle imprese dell'intera Unione europea
non richiede alcun finanziamento esterno in
quanto favorevole a usare risorse interne oppure
perché non ha bisogno di finanziamenti. Rispetto
alle grandi imprese, le PMI favorevoli a usare le
proprie risorse interne sono più numerose (18%
contro 13%).

Lo Stato membro le cui imprese tendono a
dichiarare con maggiore frequenza di essere
favorevoli a usare le proprie risorse interne o di
non avere bisogno di finanziamenti è l'Irlanda con
il 27% delle risposte, mentre la stessa affermazione
è la meno diffusa in Slovenia e Francia (ognuna
con il 3% delle risposte).

Base campionaria: tutte le imprese
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PERCENTUALE DI IMPRESE FAVOREVOLI A USARE ESCLUSIVAMENTE FONTI INTERNE PER 
FINANZIARE GLI INVESTIMENTI, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese

Domanda: qual è stata la ragione principale per non chiedere finanziamenti esterni per le 
vostre attività di investimento? Favorevole a usare finanziamenti interni/non ha bisogno di 
finanziamenti

Domanda: qual è stata la ragione principale per non chiedere finanziamenti esterni per le 
vostre attività di investimento? Favorevole a usare finanziamenti interni/non ha bisogno di 
finanziamenti
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Finanza per gli investimenti

QUOTA DI IMPRESE REDDITIZIE

Nell'ambito dell'UE le imprese che si dichiarano
"altamente redditizie" sono una su cinque,
esattamente come nell'EIBIS 2018. Il settore delle
infrastrutture vanta la più alta percentuale di
imprese altamente redditizie (22%), mentre quella
più bassa (15%) si registra nel settore dei servizi. In
percentuale sono più numerose le imprese
statunitensi che si dichiarano "altamente
redditizie" rispetto a quelle dell'UE (32% contro
20%).

All'interno dell'Unione europea ancora una volta
Malta si trova in cima alla classifica per quanto
riguarda la percentuale di imprese altamente
redditizie (32% come nell'EIBIS 2018), mentre in
fondo alla stessa classifica si collocano la Francia
con il 9% e la Grecia con l'8%.

Domanda: considerando tutte le fonti di reddito dell’ultimo esercizio, la società ha 
generato un profitto o una perdita al lordo delle tasse, o siete in pareggio? Per 
“altamente redditizie” si intendono le imprese il cui rapporto profitti/fatturato è pari o 
superiore al 10%.

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto)
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QUOTA DI IMPRESE REDDITIZIE, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto)

Domanda: considerando tutte le fonti di reddito dell’ultimo esercizio, la società ha 
generato un profitto o una perdita al lordo delle tasse, o siete in pareggio? Per 
“altamente redditizie” si intendono le imprese il cui rapporto profitti/fatturato è pari o 
superiore al 10%.
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Le imprese del settore delle infrastrutture
mostrano un minor livello di insoddisfazione sotto
tutti gli aspetti.

Accesso ai finanziamenti

INSODDISFAZIONE PER I FINANZIAMENTI ESTERNI RICEVUTI

Una piccola parte delle imprese dell’UE che hanno
fatto ricorso a finanziamenti esterni è insoddisfatta
dell’importo ottenuto, del costo, della durata, del
collaterale o del tipo di finanziamento ricevuto.

L'insoddisfazione delle imprese dell'UE è per lo più
riconducibile al collaterale richiesto (7%) e al costo
del finanziamento (di nuovo 7%).

In generale la percentuale di imprese che si
ritengono insoddisfatte dei finanziamenti ricevuti
non si discosta dai risultati riportati dall’EIBIS 2018.

I livelli di insoddisfazione sono leggermente più
elevati per le imprese dell'UE che per quelle degli
USA, e questo per quasi tutti gli aspetti dei
finanziamenti esterni, con particolare riferimento al
collaterale richiesto e ai costi.

Domanda: quanto soddisfatti o insoddisfatti siete dei seguenti aspetti?

Base campionaria:  tutte le imprese che hanno fatto ricorso a finanziamenti esterni nell'ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto). 

24

INSODDISFAZIONE PER I FINANZIAMENTI ESTERNI RICEVUTI: RIPARTIZIONE PER SETTORE E 
DIMENSIONI

Base campionaria: tutte le imprese dell'UE che hanno fatto ricorso a finanziamenti esterni nell'ultimo esercizio (escluse quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno risposto).

Domanda: quanto soddisfatti o insoddisfatti siete dei seguenti aspetti?
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Accesso ai finanziamenti

QUOTA DI IMPRESE SOGGETTE A VINCOLI DI FINANZIAMENTO 

Sono il 5% le imprese dell'intera Unione europea
che possono essere considerate soggette a vincoli
in relazione ai finanziamenti esterni; la percentuale
è quindi rimasta invariata rispetto all'EIBIS 2018. La
probabilità che una PMI sia soggetta a vincoli di
finanziamento è doppia rispetto a quella di una
grande impresa (6% contro 3%).

I paesi che fanno registrare le più alte percentuali
di imprese soggette a vincoli di finanziamento
sono la Grecia e la Lettonia (rispettivamente con il
13% e il 12%), mentre le quote più basse si
riferiscono ad Austria (1%), Svezia e Lussemburgo
(2% in entrambi i casi).

Le imprese soggette a vincoli di finanziamento comprendono: quelle insoddisfatte 
dell’importo dei finanziamenti ottenuti (importo insufficiente), le imprese che hanno fatto 
richiesta di finanziamenti esterni ma che non li hanno ricevuti (rifiuto), le imprese che non 
hanno chiesto finanziamenti ritenendo che i tassi di prestito fossero troppo elevati (eccessiva 
onerosità) oppure le imprese che temevano di ricevere un rifiuto (scoraggiamento).

Base campionaria:  tutte le imprese
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QUOTA DI IMPRESE SOGGETTE A VINCOLI DI FINANZIAMENTO, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese
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finanziamenti esterni ma che non li hanno ricevuti (rifiuto), le imprese che non hanno chiesto finanziamenti ritenendo che i tassi di prestito fossero troppo elevati (eccessiva onerosità) 
oppure le imprese che temevano di ricevere un rifiuto (scoraggiamento).
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Profilo delle imprese

CONTRIBUTO AL VALORE AGGIUNTO IN BASE ALLE DIMENSIONI

Nell’UE la metà (50%) del valore aggiunto è
attribuibile alle grandi imprese, ovvero quelle con
più di 250 dipendenti. Alle imprese di medie
dimensioni è riconducibile il 21%, ovvero un valore
che non si discosta molto da quello relativo alle
piccole imprese (20%). Il valore aggiunto che si
può invece attribuire alle microimprese ammonta
al 9%.

Rispetto agli Stati Uniti, a livello di dimensioni
aziendali l'Unione europea presenta uno
sbilanciamento verso le piccole realtà.

Gli Stati membri in cui tale sbilanciamento è più
evidente sono l’Irlanda, Malta ed l’Estonia, mentre
quelli in cui lo è meno sono il Regno Unito e la
Slovacchia.

I grafici rispecchiano il contributo relativo al valore aggiunto delle imprese appartenenti a una categoria dimensionale ben determinata nell’ambito della popolazione di imprese 
considerate, ovvero tutte le imprese con 5 o più dipendenti operanti nei settori interessati dall’indagine. Microimprese: 5-9 dipendenti; piccole imprese: 10-49 dipendenti; imprese di medie 
dimensioni: 50-249 dipendenti; grandi imprese: più di 250 dipendenti. La quota dell’Irlanda è molto più alta, ma è stata limitata ai fini di una ponderazione ottimale

Base campionaria:  tutte le imprese
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DISTRIBUZIONE IN BASE ALLE DIMENSIONI AZIENDALI, PER PAESE

Base campionaria: tutte le imprese

I grafici rispecchiano il contributo relativo al valore aggiunto delle imprese appartenenti a una categoria dimensionale ben determinata nell’ambito della popolazione di imprese 
considerate, ovvero tutte le imprese con 5 o più dipendenti operanti nei settori interessati dall’indagine. Microimprese: 5-9 dipendenti; piccole imprese: 10-49 dipendenti; imprese di medie 
dimensioni: 50-249 dipendenti; grandi imprese: più di 250 dipendenti. La quota dell’Irlanda è molto più alta, ma è stata limitata ai fini di una ponderazione ottimale
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Profilo delle imprese

CONTRIBUTO AL VALORE AGGIUNTO PER SETTORE 

Il settore manifatturiero contribuisce a più di un
terzo del valore aggiunto (36%) dell'UE. I settori
delle infrastrutture e dei servizi vi concorrono per il
28% ciascuno, mentre quello delle costruzioni per
il 9%.

Rispetto agli Stati Uniti, a livello di ripartizione
settoriale l'Unione europea presenta uno
sbilanciamento verso i settori manifatturiero e
delle infrastrutture.

La Cechia presenta la più alta quota afferente al
settore manifatturiero (50%), mentre Malta e
Lettonia, entrambe con il 35%, sono in cima alla
classifica per quanto riguarda la percentuale
riconducibile alle infrastrutture; con il 41%, sia la
Grecia che Cipro sono gli Stati membri in cui è il
settore dei servizi a contribuire più di tutti alla
formazione del valore aggiunto.

I grafici rispecchiano il contributo relativo al valore aggiunto delle imprese appartenenti a un settore ben determinato nell’ambito della popolazione di imprese considerate.

Base campionaria:  tutte le imprese
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DISTRIBUZIONE IN BASE AL SETTORE AZIENDALE, PER PAESE 

Base campionaria: tutte le imprese
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I grafici rispecchiano il contributo relativo al valore aggiunto delle imprese appartenenti a un settore ben determinato nell’ambito della popolazione di imprese considerate.
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Uso di un sistema di monitoraggio strategico

Nesso tra il rendimento individuale e la retribuzione

Profilo delle imprese

GESTIONE STRATEGICA

Domanda: e la sua azienda a) usa un sistema convenzionale di monitoraggio strategico 
delle attività aziendali (che confronta l'attuale performance dell'azienda con una serie di 
indicatori chiave di prestazione strategici) b) collega il rendimento individuale con la 
retribuzione?
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Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)

Tre imprese su cinque in tutta l’UE (60%) dichiarano di usare un
sistema di monitoraggio strategico della performance e di
collegare il rendimento individuale con la retribuzione (61%). Le
corrispondenti percentuali degli Stati Uniti sono invece,
rispettivamente, pari al 63% e al 76%.

All'interno dell'Unione europea nel suo complesso le imprese
che evidenziano una maggiore tendenza ad usare sistemi di
monitoraggio strategico appartengono al settore manifatturiero
(66%), mentre quelle con la minor incidenza in assoluto fanno
capo alle costruzioni (45%). Le imprese del settore
manifatturiero tendono inoltre, più delle altre, a collegare il
rendimento individuale con la retribuzione (65%), mentre la
minor tendenza in assoluto in questo senso appartiene alle
imprese del settore delle infrastrutture (56%). Rispetto alle PMI
le grandi imprese mostrano una maggiore propensione per
quanto riguarda sia i sistemi di monitoraggio strategico che
l’introduzione di un nesso tra il rendimento individuale e la
retribuzione.

La maggior diffusione in assoluto dei sistemi di monitoraggio
strategico si registra in Finlandia con il 92%, mentre per quanto
riguarda il collegamento del rendimento individuale con la
retribuzione la percentuale più elevata è quella della Cechia
(98%).

GESTIONE STRATEGICA, PER PAESE

Uso di un sistema di monitoraggio strategico Nesso tra il rendimento individuale e la retribuzione
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Domanda: e la sua azienda a) usa un sistema convenzionale di monitoraggio strategico delle attività 
aziendali (che confronta l'attuale performance dell'azienda con una serie di indicatori chiave di 
prestazione strategici) b) collega il rendimento individuale con la retribuzione?

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)
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Più di 10 anni di 
esperienza nel settore

Gestione da parte 
del titolare
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Profilo delle imprese

GESTIONE AZIENDALE
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Domanda: l'amministratore delegato/il responsabile della sua azienda a) è il titolare dell'azienda o ne esercita il 
controllo, oppure il titolare/la persona che esercita il controllo è un membro della famiglia b) ha più di 10 anni 
di esperienza nel settore in cui opera la sua azienda?

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)

Sul totale delle imprese dell'UE sono il 55% quelle
in cui l'amministratore delegato o comunque la
persona che ne esercita il controllo è anche il
titolare o un membro della sua famiglia.
Un'analoga affermazione vale invece per il 66%
delle imprese statunitensi.

In tutta l'Unione europea la gestione da parte del
titolare è maggiormente diffusa tra le PMI che non
tra le grandi imprese (74% contro il 37%); la più
alta concentrazione di imprese la cui gestione è
affidata al titolare si registra nel settore delle
costruzioni (68%), mentre quella più bassa nel
comparto delle infrastrutture (46%). Tra gli Stati
membri la più alta percentuale in assoluto di
imprese la cui gestione è affidata al titolare si
riscontra a Cipro (91%).

La stragrande maggioranza delle imprese (92%)
dichiara che il proprio titolare ha almeno dieci anni
di esperienza nel settore in cui opera l'azienda.

GESTIONE AZIENDALE, PER PAESE

Gestione da parte del titolare Più di 10 anni di esperienza nel settore
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Domanda: l'amministratore delegato/il responsabile della sua azienda a) è il titolare 
dell'azienda o ne esercita il controllo, oppure il titolare/la persona che esercita il 
controllo è un membro della famiglia b) ha più di 10 anni di esperienza nel settore in 
cui opera la sua azienda?

Base campionaria:  tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto ”non so”/che non 
hanno risposto)
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I dati finali si basano su un campione, piuttosto che sull'intera popolazione di imprese dell’UE e degli USA,
per cui i risultati percentuali sono soggetti a tolleranze di campionamento. Esse variano a seconda dell'entità
del campione e della cifra percentuale interessata.

UE 2019 UE 2018 USA 2019 Attività 
manifatturiere Costruzioni Servizi Infrastrutture PMI Grandi 

imprese

UE 2019 
vs UE 
2018

Attività 
manifatturiere 
vs Costruzioni

(12672) (12355) (803) (3794) (2614) (3186) (2922) (10694) (1978) (12672 vs 
12355) (3794 vs 2614)

10% o 
90% 1,0% 1,0% 2,9% 1,8% 2,1% 1,9% 1,9% 0,8% 1,8% 1,4% 2,7%

30% o 
70% 1,5% 1,5% 4,4% 2,8% 3,2% 2,8% 2,9% 1,3% 2,8% 2,2% 4,2%

50% 1,7% 1,7% 4,8% 3,0% 3,5% 3,1% 3,2% 1,4% 3,0% 2,3% 4,6%

Investimento
Si ritiene che un'impresa abbia investito se ha speso più di 500 EUR per addetto in
attività di investimento nell'intento di mantenere o aumentare gli introiti futuri.

Ciclo di investimenti Si basa sugli investimenti attesi nell’esercizio in corso rispetto a quello precedente
e sulla percentuale di aziende che presentano una quota di investimenti superiore
a 500 EUR per addetto.

Settore manifatturiero
Si basa sulla classificazione delle attività economiche NACE e riguarda le imprese
del gruppo C (attività manifatturiere).

Settore delle costruzioni
Si basa sulla classificazione delle attività economiche NACE e riguarda le imprese
del gruppo F (costruzioni).

Settore dei servizi
Si basa sulla classificazione delle attività economiche NACE e riguarda le imprese
del gruppo G (commercio all’ingrosso e al dettaglio) e del gruppo I (alberghi e
ristoranti).

Settore delle infrastrutture

Si basa sulla classificazione delle attività economiche NACE e riguarda le imprese
dei gruppi D ed E (produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua), del
gruppo H (trasporti e magazzinaggio) e del gruppo J (informazione e
comunicazioni).

PMI Imprese con un numero di dipendenti compreso tra 5 e 249.

Grandi imprese Imprese con un numero di dipendenti pari ad almeno 250.

EIBIS 2019 – Specificità tecniche (UE)
TOLLERANZE DI CAMPIONAMENTO APPLICABILI IN CORRISPONDENZA O IN PROSSIMITÀ DI 
DETERMINATE PERCENTUALI 
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Definizione della base campionaria e numero di 
pagina

*Grafico con molteplici basi campionarie - per motivi 
di spazio è indicata solo quella più bassa (più bassa in 
riferimento al settore per quanto riguarda la pagina 
13). U
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Tutte le imprese, 
pagg. 4, 5, 15, 18, 19, 22, 25, 26, 27, 28* 12672/12355 803 3794 2614 3186 2922 10694 1978

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 3 11967/11790 711 3584 2484 2994 2758 10148 1819

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 6 12343/12095 775 3716 2533 3099 2841 10427 1916

Tutte le imprese che hanno investito nel corso 
dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno 
risposto “non so”/che non hanno risposto), pag. 7

10005/10126 620 3051 2082 2429 2312 8546 1459

Tutte le imprese che hanno investito nel corso 
dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno 
risposto “non so”/che non hanno risposto), pag. 8

10188/10088 624 3155 2063 2453 2384 8546 1642

Tutte le imprese che hanno investito nel corso 
dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno 
risposto “non so”/che non hanno risposto), pag. 9

10247/10004 639 3089 2124 2539 2360 8714 1533

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 9 11697/11343 735 3541 2419 2939 2651 9900 1797

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 10 12351/12068 772 3705 2554 3099 2842 10427 1924

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 11 8802/9095 516 2744 1802 2094 2044 7492 1310

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
"non so"/che non hanno risposto), pagg. 12, 13* 12360/NA 777 3732 2595 3144 2889 10456 1904

Tutte le imprese (escluse le risposte “tre anni fa la 
società non esisteva”), pagg. 14, 17* 12640/12335 802 3783 2605 3176 2920 10664 1976

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 16 12216/11952 778 3672 2517 3074 2804 10345 1871

Tutte le imprese che hanno investito nel corso 
dell’ultimo esercizio (escluse quelle che hanno 
risposto “non so”/che non hanno risposto), pag. 20

9407/9030 587 2712 2066 2304 2207 8088 1319

Tutte le imprese che hanno fatto ricorso a 
finanziamenti esterni nello scorso esercizio (escluse 
quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno 
risposto), pag. 21

4578/4323 255 1405 967 966 1193 3794 784

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 23 10980/10865 605 3352 2247 2712 2536 9241 1739

Tutte le imprese che hanno fatto ricorso a 
finanziamenti esterni nell'ultimo esercizio (escluse 
quelle che hanno risposto “non so”/che non hanno 
risposto), pag. 24*

4426/4212 245 1372 940 924 1144 3667 759

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 29 12201/NA 762 3656 2513 3069 2815 10320 1881

Tutte le imprese (escluse quelle che hanno risposto 
“non so”/che non hanno risposto), pag. 30 12440/NA 782 3730 2563 3135 2858 10507 1933

EIBIS 2019 – Specificità tecniche
ENTITÀ DELLE BASI CAMPIONARIE (nota: gli USA sono stati inseriti per la prima volta nell'Indagine EIBIS 
del 2019; sono state intervistate imprese di diversi settori tra cui quelli manifatturiero - 220 realtà -, delle 
costruzioni -160 -, dei servizi - 220 - e delle infrastrutture - 200. Di queste 619 erano PMI e 184 grandi imprese).
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